
P
ETER Sloterdijk è un personaggio insolito. Meta-

morfico. Lo conobbi una decina di anni fa. Era

agli esordi di una popolarità che nel tempo sa-

rebbe cresciuta. L’incontro avvenne nel conte-

sto del bellissimo festival di cinema che Enrico

Ghezzi organizzava a Procida. Sloterdijk si aggirava spesso

solo. Timido e intimidente. Presentò un documentario su

un volo spaziale. Di quelle imprese che si affrontavano negli

anni Settanta. 
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L’opera monumentale del filosofo Peter Sloterdijk rilegge l’intera avventura umana
attraverso la più suggestiva delle figure geometriche: dalla polis fino all’era globale

Tutta
la verità
del mondo
è racchiusa
in una sfera

Mi sembrò singolare che un filosofo in-
vece di parlarci di Platone, Aristotele o
Kant ci intrattenesse sulle foto della Na-
sa e sulla stazione spaziale Mir, vista
fantasiosamente come una sfera. Quei
voli — commentò Sloterdijk — dimo-
stravano come la tecnica era diventata
un’entità “trascendente”. Superava,
una volta per tutte, i confini che la Terra
con la sua conformità rotondeggiante si
era da sempre data. Il volo spaziale ave-
va inoltre sciolto quel nesso gerarchico
tra alto e basso di cui la metafisica era
stata per lungo tempo garante assolu-
ta.

Ho ritrovato qualche spunto di
quella storia nelle parti conclusive di
Sfere che esce ora nelle edizioni di
Raffaello Cortina in due ponderosis-

simi volumi (con una intensa intro-
duzione di Bruno Accarino e la cura
ottima di Gianluca Bonaiuti). Sem-
pre sul punto di esplodere, per ecces-
so di immaginazione e di stravagan-
za, il libro si presenta come una
straordinaria nave dei folli. Del resto,
la navigazione ha un posto notevole
nella riflessione di Sloterdijk. Il qua-
le — sulla falsariga del suo illustre
predecessore, Oswald Spengler —
prova a riscrivere la storia del mondo
occidentale attraverso il nascere e
morire delle civiltà delle sfere.  

Perché, ci si potrebbe chiedere, Slo-
terdijk privilegia proprio questa forma
geometrica? Nelle sfere, come pure nel-
la trasformazione in globi, in bolle, e in
schiuma (l’ultima sostanza caotica che
contraddistingue, a quanto pare, la no-
stra contemporaneità), il filosofo tede-
sco simboleggia il riprodursi di certi am-
bienti vitali che fin dall’antichità (si pen-
si alla casa, al villaggio, ma anche al ven-

tre materno) hanno immunizzato la vi-
ta sociale dell’uomo. Ciò che Sloterdijk ci
prospetta è una originalissima storia
della globalizzazione, di cui conosciamo
i recenti effetti, ignorandone l’origine,
le scansioni, gli sviluppi nel corso del
tempo. La prima globalizzazione, ci av-
verte Sloterdijk, il mondo antico la rea-
lizzò nel controllo che la trascendenza e
il mito seppero operare sulle forme so-
ciali. La polis greca fu la prima vera bolla
democratica. Il cui spazio politico con-
trastò quella “scienza del soffio” cui per-
fino Dio non si sottrasse, almeno da
quando decise di animare due esseri che
da perfette sfere divennero bolle preca-
rie. Una “catastrofe sferologica”, osser-
va Sloterdijk, designò la cacciata dal pa-
radiso. 

La prima grande globalizzazione,
dunque, è un evento che accade sulla
scena teologica della creazione del mon-
do e nella testa di alcuni filosofi, le cui
qualità speculative servono a controlla-
re e domare l’impetuosità del reale. Le
sfere sono lo spazio ideale che regola
l’andamento del mondo, le sue pulsioni,
le sue inopportune fragilità. Le sfere, in
altre parole, sono un campo di forze cir-
coscritto in grado di proteggere l’uomo
da se stesso e dagli altri. Quello spazio,
tutto interno, ci dice Sloterdijk, dise-
gnò, a un certo punto, un “cerchio ma-
gico”. L’espressione oggi carica di una
stanca ovvietà politica, nell’epoca pre-
moderna, diede alla legge dell’inter-
soggettività — ossia ai rapporti fra gli
uomini — la forma dell’incantamento.
Perché contro ogni previsione illumini-
stica Sloterdijk vede nell’uomo un esse-
re irrazionale, esposto alla trance, al
sonnambulismo, alla possessione. E
quando la fascinazione era la regola tra

gere l’uomo, ricondurlo a una sorta di
idillio materno, in quel ventre dove la na-
scita ha avuto luogo al riparo da tutto. 

Sfere è un libro strano, esuberante,
immerso in una specie di liquido barocco.
Un libro che rimpiange l’uscita definitiva
dalle antiche sfere, dalle antiche case. Il
mondo si è ormai trasformato in un’in-
credibile avventura termica. Fuori in-
combe e si propaga il freddo raggelante
che la modernità con il suo illuminismo ha
creato e combattuto con il calore artifi-
ciale. «Cosa abbiamo fatto liberando que-
sta terra dal suo sole?» si è chiesto Nietz-
sche. La tecnica nei suoi processi emanci-
patori, con le sue potenti accelerazioni
novecentesche, è il tentativo di soffocare
nella comodità l’interrogativo posto da
Nietzsche.

La seconda parte di Sfere si conclude
con un capitolo intitolato Air conditio-
ning. L’Occidente, nei suoi sbalzi di tem-
peratura, negli stravolgimenti climati-
ci, non può più fare a meno delle tecniche
del freddo e del caldo. «La tradizione di
tutti i climi estinti pesa come un incubo
sugli stati d’animo dei viventi», osserva
minaccioso Sloterdijk. La sferologia di
cui egli è inventore e interprete qui tro-
va un punto di contatto con l’ecologia:
con le scelte dalle quali dipenderà la sal-
vezza del pianeta. Bisognerà rinunciare
ad alcuni privilegi del passato. Siamo,
quasi inavvertitamente, passati da
un’epoca di grandi azioni a un’epoca di
grandi temi. 

Vista dal di fuori, da quelle foto satel-
litari che tanti anni fa il nostro com-
mentava, ci si apre a un nuovo interro-
gativo di salvezza. Non c’è nulla nella
tecnica che non sia già contenuto nella
metafisica. Ma se quest’ultima ha fallito
come immaginare che l’altra possa far-
cela? Come poter pensare che l’”aria
condizionata” sarà un fattore di salvez-
za per la razza umana e non la sua defi-
nitiva condanna?
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La prima “bolla” ci fu nell’antichità: mito
e trascendenza controllavano le forme sociali

ANTONIO GNOLI
I LIBRI
Sfere I
(pagg. 593
euro 36)
e Sfere II
(pagg. 941
euro 39)sono
i due volumi
di Peter
Sloterdijk a cura
di Gianluca
Bonaiuti
(Raffaello
Cortina Editore)O
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gli uomini, il disincanto rappresentava
l’eccezione. 

Con l’affermazione del moderno il di-
sincanto da eccezione diventerà il senti-
mento prevalente. L’uomo non si aspet-
ta più niente che non sia prodotto dalla
sua scienza e dalla tecnica. Sloterdijk fa
coincidere questo processo di esterio-
rizzazione con le grandi avventure ocea-
niche che interesseranno l’Europa a ca-
vallo tra il Quattrocento e il Cinquecen-
to. Le traversate, in nome delle scoperte
e del commercio, daranno vita alla se-
conda grande globalizzazione. Grazie
alla quale “non sono più i metafisici,
bensì i geografi e i navigatori ad avere il
compito di disegnare la nuova immagi-
ne del mondo”. A costoro verrà affidata
la pratica anticontemplativa di ridurre i

rischi che ogni grande navigazione, so-
prattutto transoceanica, presenta. Alle
società di assicurazione spetterà il ruolo
che un tempo ricoprivano le religioni. La
sola metafisica che viene adottata è
quella del denaro. E sebbene nel mondo
tutto si diversifica e cambia, continuerà
a vivere un Dio la cui moneta liturgica sa-
prà tenere insieme anche le cose più di-
verse.

Nell’età del moderno tutto tende a
proiettarsi verso un esterno sconfinato
dove possono nascere nuove e provvi-
sorie sfere. Le sole durature, ma oggi
agonizzanti, sono gli Stati nazione che
proprio in quel periodo fanno la loro
comparsa. Per Sloterdijk anche nello
spazio post-metafisico della modernità
la sfera conserva il compito di proteg-


